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 DALLA LITURGIA DELLA PAROLA,  

Non la fine, ma il fine. Ecco, ci siamo. È la fine. O l’inizio della 
fine. O comunque più o meno. Ma ci siamo. Leggendo la pagina 
del vangelo di oggi sentiamo stringere il cuore e la mente subito si 
attiva proiettando immagini di scene catastrofiche, di meteoriti che 
provocano la distruzione totale. E anche i segni di cui parla Gesù 
sembrano realizzarsi. Guerre infinite, miseria dilagante, la 
pandemia che ancora non è sconfitta, i poveri del mondo che 
premono per entrare in quelle che pensano essere terre di fortuna, 
violenza, mancanza di rispetto, aggressività, rabbia, 
contrapposizione finanche nella Chiesa e fra i suoi responsabili… 
Sì, direi che ci siamo: è proprio la fine del mondo. Verissimo. È la 
fine di questo mondo. Di un mondo costruito sull’inganno, sul 
narcisismo, sulla spavalderia. Fine. Perché è già iniziata un’altra 
Storia, quella vera, quella nascosta dietro le cose che ci sembrano 
evidenti. Si tratta solo di saperla leggere. Solo. 

Declino. La comunità di Marco, evangelista che ci ha 
accompagnato in quest’anno, è in grave difficoltà: l’Impero 
romano attraversa una crisi profonda, sembra essere in 
dissoluzione. La situazione è molto simile a quella che stiamo 
vivendo, di fine impero, di passaggio. Alcuni esegeti sostengono 
addirittura che Marco abbia riaperto la sua opera conclusa per 
inserirvi un capitolo nuovo, il tredicesimo, nato proprio per 
rassicurare i discepoli. Il linguaggio è quello in uso all’epoca di 
Gesù, fatto di immagini enigmatiche e di iperboli, non da prendere 

alla lettera ma da interpretare correttamente. Ed è un messaggio di speranza che non spaventa ma rassicura: cadono le stelle, cioè gli 
astri venerati dalle religioni pagane. Non si parla della fine del mondo ma del declino del paganesimo, di una fede che vede negli astri 
una minaccia o una divinità. Cade l’Impero, certo, ma cade anche una visione superficiale  e superstiziosa di vedere Dio. Era l’ora. La 
piccola fede cristiana è protetta dal suo Signore, non ha nulla da temere. Le sue neonate comunità sono il tenero germoglio del fico che 
porta frutti, infine. Non come quello sterile del tempio. Ma quello rigoglioso alla cui ombra i rabbini scrutano la Parola. 

Good news, God news. La fede c’è ancora, certo, ma spesso superficiali ed emotiva, piccina e mondana, litigiosa e partigiana. E aggredita 
e assediata da modi altri di vedere il cristianesimo, spesso come una minaccia o l’ingombrante retaggio di un passato da superare. Confidiamo 
fiduciosi, dice Marco, ciò che crolla sono gli astri, non la Chiesa. Le chiesuole arroccate sulle proprie posizioni, non le comunità che non 
riducono la fede a retaggio sociale. Anche nella nostra fede, ciò che crolla è ciò che abbiamo aggiunto, spesso allontanandoci dal Vangelo o, 
addirittura, tradendolo. Crolli l’inutile. Resti l’essenziale e il vero. Evviva. E se tutto ciò che abbiamo vissuto, l’amore immenso che abbiamo 
sperimentato e messo nelle nostre azioni fosse pensato per affrontare ora questa tenebra e non cedere allo scoraggiamento? Di più. 

Angeli. Gli angeli arrivano dai quattro punti cardinali per radunare i discepoli. E ne conoscono tanti, anche più di quattro. Uomini e donne 
che vivono nella profezia, che incoraggiano, radunano, motivano, soccorrono. Tanti che precedono e suscitano la venuta del Fi glio 
dell’uomo, del Messia in cui abbiamo creduto e che, certo, tornerà nella gloria. Angeli che incontriamo ogni giorno, ogni domenica, che 
radunano, invece di disperdere, che costruiscono, invece di demolire. Angeli che colmano. 

Calma e gesso. Quando accadrà? Quando vedremo il Signore tornare? Quando il cupio dissolversi del mondo approderà alla gloria e 
alla definitiva manifestazione di Dio? Non lo sappiamo, non possiamo saperlo, non dobbiamo saperlo. Solo possiamo guardare al fico, 
l’ultimo albero a mettere le foglie, appena prima dell’estate. Il fico, nella Scrittura, richiama sempre alla Parola, alla Sc rittura che è dolce 
al palato proprio come il frutto del fico. E Gesù richiama tutti ad accogliere la Parola che dimora, che resiste. E noi, qui,  dopo duemila 
anni, ancora scrutiamo la Parola, la assaporiamo, ce ne stupiamo, lasciamo che invada i nostri cuori, che invada le nostre menti. Questa 
resta, frutto dolce al nostro palato, che dimora e ci illumina, che ci incoraggia e ci sprona, che ci rasserena e motiva, che ci accompagna 
per farci volare in alto e vedere. Vedere l’opera di Dio che manifesta, inesorabile, nel d ispiegamento del caos. 

Altrove. Gesù ci ammonisce: la costruzione del Regno non è necessariamente semplice, non è un passaggio di gloria in gloria, essere 
travolti dal Vangelo ed iniziare il cammino di discepolato significa porsi in un atteggiamento di cambiamento perpetuo, di fatica 
nell’affrontare le contraddizioni del sé e del mondo. Il Regno subisce violenza, non si manifesta con adunate oceaniche e ope re 
mirabolanti. Nel segno della contraddizione, della fatica si esplica il Regno, fra il già e il non ancora, allontanandoci dalla logica 
manageriale del successo misurabile che – ahimè – a volte si insinua anche nella logica ecclesiale. 

Gli angeli radunano i discepoli dai quattro angoli della terra, coloro che affrontano con serenità la costruzione del Regno vengono radunati 
e sostenuti.  Solo la Parola e la certezza di avere sperimentato Dio o di averne intuita la presenza ci fanno andare avanti t ra le 
persecuzioni del mondo e le consolazioni di Dio. Occorre farne memoria, in questo tempo di sinodo, uscire dalle logiche del mondo per 
assumere lo sguardo di Dio su noi stessi e sulla storia. No, non parliamo della fine del mondo ma del fine del mondo. Che è quello di 
scoprirsi amato. (Commento di Paolo Curtaz al Vangelo del 14-11-2021 da www.paolocurtaz.it) 

 

 

«Il cielo e la terra passeranno,  

ma le mie parole non passeranno» 
 

(dal Vangelo) 
 

 

14 novembre 2021 
 

33ª Domenica del Tempo Ordinario 

Vangelo secondo Marco (13,24-42)  

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «In quei giorni, 
dopo quella tribolazione, il sole si oscurerà, la luna non darà 
più la sua luce, le stelle cadranno dal cielo e le potenze che 
sono nei cieli saranno sconvolte. Allora vedranno il Figlio 
dell’uomo venire sulle nubi con grande potenza e gloria. 
Egli manderà gli angeli e radunerà i suoi eletti dai quattro 
venti, dall’estremità della terra fino all’estremità del cielo. 
Dalla pianta di fico imparate la parabola: quando ormai il 
suo ramo diventa tenero e spuntano le foglie, sapete che 
l’estate è vicina. Così anche voi: quando vedrete accadere 
queste cose, sappiate che egli è vicino, è alle porte. In verità 
io vi dico: non passerà questa generazione prima che tutto 
questo avvenga. Il cielo e la terra passeranno, ma le mie 
parole non passeranno. Quanto però a quel giorno o a 
quell’ora, nessuno lo sa, né gli angeli nel cielo né il Figlio, 
eccetto il Padre». 

http://www.paolocurtaz.it/


CALENDARIO LITURGICO DAL 13 AL 21 NOVEMBRE 2021 

Sabato 13 novembre 

 Ore 17:00 a Bagno celebrazione della Cresima del 
polo catechistico di Bagno presieduta da don 
Alberto Nicelli 

 Ore 18:30 a Masone S.Messa festiva con servizi e 
animazione a cura della parrocchia di Gavasseto 

Domenica 14 novembre – 33ª del Tempo Ordinario – 
5ª giornata mondiale dei poveri: in tutte le chiese 
in cui si celebra la Messa, raccolta di aiuti alimentari 
a favore di famiglie bisognose 

 Ore 9:30 a Masone S.Messa  

 Ore 9:30 a Roncadella S.Messa  

 Ore 10:00 a San Donnino S.Messa con memoria di 
Fedele Braglia e Prassede Berselli 

 Ore 11:00 a Gavasseto S.Messa  

 Ore 11:00 a Marmirolo S.Messa con ricordo dei 
defunti Ermeta Cattani e Giorgio Ferrari  

 Ore 11:15 a Bagno S.Messa con l’accoglienza dei 
ragazzi che sabato hanno celebrato la cresima, e 
con memoria di Dante, Elisa e Arturo Borciani e 
dei coniugi Pietro e Rosa Battistini 

Martedì 16 novembre  

 Ore 20:15 a Castellazzo S.Messa  

 Ore 21:00 in videoconferenza Centro d’ascolto 
della Parola di Dio 
(https://meet.google.com/nrw-hyzi-zcb) 

Mercoledì 17 novembre - Santa Elisabetta 
d'Ungheria 

 Ore 20:30 a Gavasseto S.Messa con ricordo dei 
defunti Enzo Aguzzoli e Bice Razzini 

 Ore 21:00 a Gavasseto riunione della commissione 
liturgica dell’Unità pastorale, aperta a tutti 

 

 
Giovedì 18 novembre 

 Ore 18:30 a Bagno esposizione e adorazione del SS. 
Sacramento con preghiere particolari per gli 
ammalati dalle ore 20:00 

 Ore 20:30 a Bagno S.Messa 

 Ore 21:00 a Bagno riunione dei Ministri straordinari 
dell'Eucaristia e degli Infermi "in presenza" per 
condividere linee programmatiche, tempi e 
modalità di relazione e collaborazione, all'interno 
del Gruppo e con gli altri Gruppi e la Comunità 

Venerdì 19 novembre 

 Ore 9:00 a Corticella S.Messa 

Sabato 20 novembre 

 Ore 18:30 a Masone S.Messa festiva con servizi e 
animazione a cura della parrocchia di Bagno 

Domenica 21 novembre – 34ª del Tempo Ordinario 
Solennità di nostro Signore Gesù Cristo re 
dell’universo 

 Ore 9:30 a Masone S.Messa  

 Ore 9:30 a Sabbione S.Messa con memoria di Rosa 
Vezzalini e Lino Gabbi  

 Ore 10:00 a Corticella S.Messa  

 Ore 11:00 a Gavasseto S.Messa in ricordo di Domenico 
Casini 

 Ore 11:00 a Marmirolo S.Messa  
 Ore 11:15 a Bagno S.Messa con memoria di 

Eugenia, Ettore e Lauro Bertoldi; Livio e Rita 
Bottazzi; Graziella Biancolini; defunti della 
famiglia Faustino Ferrari 

 Ore 16:30 a Gavasseto battesimo di Clara Pisi e 
Tommaso Cosseddu 

 Ore 17:00 a Bagno incontro del gruppo Laudato si’ 
 

 

 

 

 COMUNICAZIONI E AVVISI EXTRA (in ordine cronologico) 

▪ SABBIONE: ASSEMBLEA ELETTIVA DEL CIRCOLO ANSPI E CENA DI SAN MARTINO. Per l’elezione del nuovo Presidente 
del circolo ANSPI “Don Alfeo Bonacini” di Sabbione, sabato 13 novembre alle ore 20:00 assemblea dei soci e dalle 
ore 20.30 nei locali dell’oratorio, tradizionale cena di San Martino (limitata ai posti disponibili).  

▪ CORTICELLA: GNOCCO FRITTO E PINNACOLO. Domenica 14 novembre in oratorio a Corticella vendita di gnocco da 
asporto dalle 18.30. E mercoledì 17 novembre ci sarà un torneo di pinnacolo. 

▪ INCONTRI DEI MINISTRI DELL’EUCARISTIA. Il Gruppo dei Ministri straordinari dell'Eucaristia e degli Infermi riprenderà 
gli incontri "in presenza", in parrocchia a Bagno, il 18 novembre, terzo giovedì del mese, con l'Adorazione (per chi 
potrà) alle ore 18.30, seguita dalla Messa alle 20.30. Dopo la Messa, cui tutti/e sono caldamente invitati, il Gruppo si 
ritroverà alle 21 per condividere linee programmatiche, tempi e modalità di relazione e collaborazione, all'interno 
del Gruppo e con gli altri Gruppi e la Comunità. 

▪ MESSE MISSIONARIE. Ogni giovedì in Diocesi Messa con preghiera particolare per le Missioni nella cappella di san 
Vitale presso la chiesa di san Girolamo a Reggio alle ore 21:00.  

▪ INIZIATIVE NELLA GIORNATA NAZIONALE DEGLI ALBERI. Domenica 21 novembre, solennità liturgica di Cristo Re 
dell'Universo, è anche la Giornata nazionale degli alberi. Si sta preparando la piantumazione di alberelli all'Ariolo di 
Gavasseto con il nome dei nati nell'anno. In quella domenica, alle ore 17 a Bagno, riprenderemo anche gli incontri 
del Gruppo Laudato si’. 

▪ Pre-avviso. SERATA INTRODUTTIVA AL CAMMINO SINODALE. Per Lunedì 29 novembre alle ore 21, a Masone, è 
stata fissata una prima serata introduttiva sul "cammino sinodale". L'incontro sarà animato e guidato da don Fortunato 
Monelli, che ci aiuterà ad entrare nel senso e nel significato di un sinodo per una Chiesa, di una Diocesi, di una Unità 
Pastorale, una Comunità. In modo da cogliere quali opportunità possono nascere e quali attenzioni avere, a quali 
rischi invece stare attenti perché non rimanga alla fine semplicemente qualche documento sulla carta ma senza 
nessua prassi concreta nel nostro modo di pensare, agire, crescere insieme nella fede, speranza e carità. 

https://meet.google.com/nrw-hyzi-zcb


Domenica 21 novembre a Bagno  
dalle ore 17,00 alle ore 19,00  

incontro del gruppo LAUDATO SÌ’  
(la partecipazione è aperta a tutti) 
➢ Il diacono Simone Lusuardi dell’ISTITUTO 

DEI SERVI E SERVE DELLA CHIESA, uno dei 

5 rappresentanti della nostra diocesi alla 

49ª Settimana sociale dei cattolici italiani a Taranto dal 21 al 24 ottobre, informerà su quanto detto riguardo al 

tema affrontato: “Il pianeta che speriamo. Ambiente, lavoro, futuro, tutto è connesso”. 

➢ Suor Elisa riporterà quanto detto al capitolo delle SUORE MISSIONARIE DEL VERBO INCARNATO riguardo l’ecologia 

integrale, con informazioni e proposte. 

➢ Programmazione dei prossimi incontri e proposte per iniziative da proporre alle parrocchie e alle unità pastorali. 

 

 

UNITÀ PASTORALE 

“BEATA VERGINE DELLA NEVE” 

 

DOMENICA 14 NOVEMBRE 2021  
5ª Giornata mondiale dei poveri  

«I poveri li avete sempre con voi» (Mc 14,7) 
 

Raccolta di 

generi alimentari  
a tutte le messe dell’Unità Pastorale 

 
Da inizio pandemia nella nostra Unità Pastorale si 

distribuiscono, a cadenza settimanale, aiuti alimentari, 

e non solo, a famiglie e persone in grave difficoltà 

economica. Grazie al lavoro volontario di diverse 

persone che si preoccupano dell’approvvigionamento, della preparazione e della distribuzione dei pacchi alimentari 

si raggiungono una decina di nuclei familiari. Vengono anche distribuite schede prepagate per acquistare 

direttamente al supermercato prodotti deperibili. E’ un lavoro prezioso che permette di sostenere, ma anche di 

avvicinare umanamente, persone che per vari motivi rimarrebbero ai margini non solo della nostra comunità ma 

anche dalla società civile. Per continuare ad aiutare queste persone c’è bisogno del sostegno di tutti sia per il 

reperimento di prodotti a lunga conservazione che di denaro per l’acquisto delle prepagate. 
 

I poveri non sono persone “esterne” alla comunità, ma fratelli e sorelle con cui condividere la sofferenza, per alleviare 

il loro disagio e l’emarginazione, perché venga loro restituita la dignità perduta e assicurata l’inclusione sociale 

necessaria. D’altronde, si sa che un gesto di beneficenza presuppone un benefattore e un beneficato, mentre la 

condivisione genera fratellanza. L’elemosina, è occasionale; la condivisione invece è duratura. La prima rischia di 

gratificare chi la compie e di umiliare chi la riceve; la seconda rafforza la solidarietà e pone le premesse necessarie 

per raggiungere la giustizia. Insomma, i credenti, quando vogliono vedere di persona Gesù e toccarlo con mano, 

sanno dove rivolgersi: i poveri sono sacramento di Cristo, rappresentano la sua persona e rinviano a Lui.  

(Tratto dal messaggio del Papa per la 5° Giornata mondiale del povero) 
 



DON AMEDEO,  

AMICO E FRATELLO… 
 

Ti ho conosciuto la prima volta negli anni ‘80, per 

interposta persona: ero in Madagascar, dove arrivavano i 

volontari del Cmd e di Rtm. Furono loro i primi a parlarmi 

di te, come di una pietra miliare della missionari età 

diocesana e al tempo stesso come di un personaggio 

scomodo, che nel campo formativo tentava di piegare anche 

il ferro. Raccontavano di episodi, di battute, di scontri: li 

avevi segnati e ti erano riconoscenti, anche se 

stigmatizzavano certi tuoi metodi, piuttosto rigidi, ruvidi, 

anche autoritari...Poi ti conobbi personalmente, sempre in 

Madagascar, e compresi meglio i loro giudizi e la tua 

preoccupazione. Non volevi esporli al fallimento e li volevi 

tutti con una “impronta” ecclesiale e missionaria precisa, di 

buona marca e di dura tempra, come la tua. 

Rientrato dal Madagascar, ti succedetti al Cmd, dopo 

Gualdi e Pirondini. Fosti molto cordiale e rispettoso, 

sempre stimolante e prezioso, ricco di esperienza, di 

conoscenza storica ed esemplare nella fedeltà alla linea di 

Chiesa conciliare, povera, missionaria, proprio come la 

voleva il tuo e nostro, carissimo Papa Giovanni XXIII, il Papa di origini contadine che “sapeva di fieno”. 

Successivamente, per qualche tempo, lavorammo insieme nell’allora nascente Unità Pastorale “Madonna della 

Neve”, dove hai profuso le tue forze sempre vive, anche se, negli ultimi anni, meno energiche. Dopo svariati e 

apprezzati servizi pastorali in diocesi e in missione (Brasile) accettasti così, senza entusiasmo, le inevitabili 

limitazioni pastorali, lottando come un leone ferito contro le conseguenze di una salute divenuta precaria. Alla fine 

ti ritirasti ad Albinea, stanco, ma presente e vigile, amaramente critico verso una Chiesa sempre troppo diversa da 

quella da te sognata e amata. Anche per questo ti sento ancora amico e fratello. Insieme a tanti, ti dico grazie e 

aggiungo, così, semplicemente: fai buon viaggio, va-con-Dio! 
don Emanuele 

 

 

 


